

    

      [image: Cover]

    









NONA E DECIMA EDIZIONE


Storie da Musei, Archivi e Biblioteche


Concorso per viaggiare al centro di un mondo tutto da scoprire








 I racconti selezionati / Le foto selezionate 








 [image: loghi]














                    



        



Storie da musei, archivi e biblioteche






         Concorso per viaggiare al centro di un mondo tutto da

scoprire

         




         I racconti e le foto selezionate

        




         Nona e decima edizioni speciali per 

        



MAB Marche






         







        A cura di 

        



MAB Marche (coordinamento marchigiano tra Musei, Archivi e

Biblioteche promosso da 

ICOM, 

ANAI e 

AIB) in collaborazione con la 

Regione Marche –

Assessorato alla Cultura e 

Politiche

Sociali, il 



Garante regionale dei diritti della persona, l’Associazione

culturale 

Racconti



  di



Città e con 

StreetLib






         







        Copertina: Emanuela Amadio






         







        Edizione digitale: Luglio 2022






        ISBN: 9791221378672






         







        Edizione digitale realizzata con 

        

StreetLib








        

[image: StreetLib]






         









         










         





 





 





 





 





 





I materiali sono pubblicati "adottando la licenza Creative

Commons CC BY-NC-SA 4.0 ovvero dando la libertà di condividere,

riprodurre, distribuire, comunicare al pubblico, esporre in

pubblico, rappresentare, eseguire, recitare il testo con qualsiasi

mezzo e formato, e modificare ovvero remixare, trasformare il

materiale e basarsi su di esso per altre opere. Gli utilizzatori, a

loro volta, dovranno riconoscere una menzione di paternità

adeguata, fornire un link alla licenza e indicare se sono state

effettuate delle modifiche. Potranno fare ciò in qualsiasi maniera

ragionevole possibile, ma non con modalità tali da suggerire che

l'autore dell'opera in concorso utilizzata li avalli. Gli

utilizzatori non potranno inoltre usare il materiale per scopi

commerciali" [Art. 11 del regolamento del concorso] 


                    

UUID: 241869ca-df23-4aac-838f-dcf7be320c47


Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write


https://writeapp.io













        

            

                

                

                    

                        Prefazione

                    


                    

                    

                        

                    


                    

                


                

                

                    

                    



  



Che succede quando un gruppo di 

  



scrittori e fotografi

  



si incontrano in un 

  



museo

  

,

un 

  



archivio

  

 o

una 

  



biblioteca

  



per raccontarne in 

  



quattro ore

  



le peculiarità e scovarne i tesori nascosti? Di certo si tratterà

di un meraviglioso viaggio al centro di un mondo tutto da scoprire,

anche se ci appartiene già.




Ecco allora che il 



MAB Marche (coordinamento marchigiano tra Musei, Archivi e

Biblioteche promosso da 

ICOM, 

ANAI e 

AIB) in collaborazione con la 

Regione Marche –

Assessorato alla Cultura e 

Politiche

Sociali, il 



Garante regionale dei diritti della persona, l’Associazione

culturale 

Racconti



  di



Città e con 

StreetLib ha proposto

la nona e la decima edizioni speciali di 





  

    Storie da musei, archivi e biblioteche

  

, 

concorso itinerante per racconti brevi e

fotografie. 


La 

nona edizione si è svolta dal 18 ottobre 2020 al 4

agosto 2021 e ha coinvolto

 ventiquattro partecipanti e l’adesione da parte

di 

nove strutture marchigiane, fra cui musei,

archivi, biblioteche scolastiche e comunali.   


In tutto sono stati raccolti 

quindici racconti, 

trentuno foto e un podcast che raccontano le

istituzioni culturali del territorio e l’importanza che esse

rivestono per le loro comunità di riferimento, con una particolare

attenzione al tema del “silenzio”.


La 

decima edizione si è svolta dal 12 novembre 2021

al 2 marzo 2022 e ha coinvolto l’adesione di 

dodici istituti culturali marchigiani e la

partecipazione di 

trentacinque concorrenti, che hanno prodotto 

ventitré racconti, 

trentadue foto e 

otto podcast audio/video ispirati al tema della

“scoperta”.


Avventuriamoci dunque fra le sale dei musei e tra i documenti di

archivi e biblioteche in questo appassionante tour per ricostruire

un’immagine delle nostre strutture che vada al di là di ogni

stereotipo!
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«Stupido autobus» pensa 

  



Marco.




A Marco non piace guidare, è una cosa che ha sempre odiato.




Avendo sempre vissuto in una metropoli come Roma, il traﬃco

disordinato lo ha sempre un po’ spaventato e confuso. Ha preso la

patente appena compiuti i diciotto anni non perché avesse voglia di

guidare, ma solo perché sapeva che era quello che ci si aspettava

da lui.


Quando è costretto a guidare lo fa con nervosismo: che sia per

tre ore o per quindici minuti, quando scende dall’auto è sempre

zuppo di sudore.


Per cui quando qualche mattina capita che nel tragitto tra casa

e l’Ecomuseo incontri l’autobus, essendo costretto ad una marcia

più lunga e piena di fermate, comincia ad inveirgli contro: «Sempre

questo! Tutte le mattine! Aspetta me! Come fa a sapere che sono in

ritardo, oggi?»


Si è trasferito da poco meno di un anno a Macerata e, non

convinto di voler proseguire gli studi, si è dato da fare per

cercarsi qualche lavoretto, senza molto successo.


Quasi per caso è venuto a sapere del Servizio Civile e sebbene

la reazione iniziale sia stata: 


«Volontariato? Cioè? Dovrei farlo perché mi sento buono? Ma non

se ne parla!», il padre è poi riuscito a convincerlo: «Marco,

piuttosto che stare a casa a non far niente, avresti la possibilità

di conoscere persone nuove, di fare nuove esperienze, di metterti

al servizio degli altri… fare dei lavori per la comunità, aiutare

il prossimo… ed è vero che si chiama volontariato ma ti darebbero

un rimborso mensile e visto che… »


«Cioè mi pagano? Dove devo firmare?»


  





Questa mattina è diversa però, segnerà tutta la sua vita anche

se Marco ancora non lo sa. Quello che sa è che oggi incontrerà i

ragazzi del Servizio Volontario Europeo.


«Sei giovani provenienti da tutta Europa» dice il responsabile,

alzando la mano a mezz’aria segnando il cielo in modo enfaticamente

solenne «sarà fantastico, vedrete! Persone diverse, con diverse

culture e lingue verranno a vivere qui per un anno!»


«Qui??? Tutte queste persone vogliono venire a vivere a Villa

Ficana?» lo interrompe Marco tra l’incredulo e il sarcastico.


«Sì, qui, Marco» dice Felix, alzando gli occhi al cielo «c’è chi

apprezza vivere in una realtà meno urbanizzata e più a misura

d’uomo e… »


«Mah, sarà… mi sembra strano pensare che qualcuno voglia venire

da Parigi, Amsterdam o Maracaibo a Macerata, per vedere due case di

terra… »


«Marco, tanto per cominciare Maracaibo non si trova in Europa,

poi» prosegue con ardore «lo fanno per conoscere la nostra cultura!

L’Ecomuseo è un esempio unico in tutta la penisola italiana di

architettura in terra cruda ed anche in Europa ci sono pochissimi

esempi di agglomerati di queste dimensioni… »


«Certo, certo!» lo interrompe di nuovo Marco «stavi dicendo

comunque?»


«Ah sì… conto su di voi per farli ambientare velocemente.

Fategli da guida, fategli vedere il bello che c’è qui a Ficana e

tutto quello che gli può essere utile per questo periodo in cui si

tratterranno da n… ah eccoli! Stanno arrivando!»


  





I ragazzi non si conoscono e comunicano tra loro, per

semplicità, solo in inglese. Marco li porta in banca, ai

supermercati vicini, gli fa vedere i negozi nei dintorni.


«Dove è park?» si sforza uno di loro.


«Un parco? Beh qui a Macerata c’è qualche parco urbano» risponde

Marco, «forse il più vicino è il “sasso d’Italia”… non mi sembra

una priorità… se volete però, vi ci accompagno.»


  





Quando arrivano al parco, gli occhi dei ragazzi sbrilluccicano

come se avessero visto un parco divertimenti. 


«Che fate? Non mi dite che volete fermarvi qui? » dice ai

ragazzi, mentre qualcuno di loro si siede a terra e qualcun altro

si toglie le scarpe.


«Non c’è niente, anche il segnale telefonico è basso qui, solo

piante… » ma mentre lui parla gli altri non sembrano ascoltarlo.

Non hanno prestato molta attenzione alle cose che Marco li ha

portati a vedere ma sono entusiasti di stare un po’ nel verde.




«In city all cement, siedi with us, respira natura!» 


«Ma abbiamo del lavoro… »


«A cosa serve lavoro se poi you lost the sunset?» dice con un

grosso sorriso. 


In eﬀetti è appena superata l’ora del tramonto e il cielo è

terso e luminoso con bellissimi colori dal rosso al blu.


«Si vedono le stelle già a quest’ora da qui?» 


Marco non ci ha fatto caso, è sempre di corsa quando va in quel

parco… in realtà è sempre di corsa in generale. Tra l’Ecomuseo, la

ricerca infinita di un lavoro, il volontariato in una onlus, la

palestra per cercare di perdere qualche chilo di troppo, rari

appuntamenti serali con i ragazzi, anche solo per poter dire di

avere una vita sociale, le faccende di casa e famiglia… insomma:

non ha il tempo di guardarsi allo specchio, figuriamoci guardare il

tramonto.


  





Però è una bella sensazione, rilassante, perché rilassati sono i

ragazzi che l’accompagnano. Sembrano pieni.


«Siediti with us» dice quello che si è tolto le scarpe,

mettendosi a gambe incrociate sull’erba «tell us your story.» 




Marco inizia a raccontarsi, mentre pensa che probabilmente non è

mai stato con i piedi nell’erba e che le uniche volte che ha visto

una cosa del genere è nelle pubblicità. Creano un cerchio in mezzo

al prato e a turno ognuno racconta la propria storia.


«Perché avete fatto tutta questa strada per vivere in delle case

di terra?» chiede Marco alla fine.


«Well, I want to learn the ancient art of construction with

earth and Macerata has an excellent example» dice uno.


«I came because Italy is the land of flavors, and I want to

learn its traditional cuisine» dice un altro.


«I have come to hear the tales of this land.»


«… because we aren’t tourists, we are vagabonds» dice un altro

ancora, con gli occhi fiammeggianti «do you know the diﬀerence,

dear Marco?»


«No» ammette lui, non sapendo dove voglia andare a parare.


«We all come from lands that have forgotten the meaning of

sunset, have forgotten the story of the earth, we are looking for a

place that hasn’t forgotten it. We didn’t choose to leave, we

aren’t tourists, our journey is not for pleasure, we find that the

places that we have left are inhospitable; we are pilgrims and we

have chosen to bite the bullet and continue our individual roads.

We value diﬀerent things, we believe that connection must be human

before it is digital, that nature must be respected, that every

life has the same value and that this cannot be calculated in

money. We seek a return to kindness, a return to care, we look for

the next kiss, not the next phone, We want a world with more

astronauts and fewer salespeople.»


«E sperate di trovare tutto questo a Macerata?»


«Why not, Marco? The man is lost, who knows where he is.»







                    

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        Elsa

                    


                    

                    

                        di Roberta Frungillo

                    






                        Ecomuseo delle Case di Terra Villa Ficana (MC)

                    


                    

                


                

                

                    

                    



  

È

proprio 

  



vero, sono strana. Devo esserlo. Altrimenti non mi spiego perché ho

sempre l’impressione che tutto corra attorno a me. Ma dove vanno

poi tutti?




Oh ciao, scusa ma tendo a estraniarmi certe volte e non vedo

nemmeno se mi passa davanti al naso qualcuno. Ehi ma dove vai? Ehi?

Ehi tu! Uﬀa è successo di nuovo…


Si sta facendo notte, forse è meglio rientrare a casa, inizia a

far fresco al calare del sole eppure è solo settembre. Non capisco

nemmeno più il tempo. Domani dovrebbe piovere, si sente nell’aria,

meglio che non esca.


Finalmente, casa dolce casa. Non si apprezza mai abbastanza il

calore della propria casa, meno male che i muri son così spessi

altrimenti sai che gelo!


Anche oggi Carl è davanti al camino, finirà per bruciarsi una

volta di queste, ne son certa. Oh no, Alice è libera, che incubo,

verrà sicuramente ad infastidirmi mentre mangio. Spero che Carl

abbia preparato la cena, ho fame.


Ma sai che c’è, forse non mangio nemmeno, me ne vado a dormire,

oggi sono proprio stanca. Drinn Driiinnnn


Sveglia sveglia! Carl, sveglia! Forza su che devi andare al

lavoro, dai su alzati non mi costringere a buttar giù quella

sveglia maledetta. Spegnila, spegnila!! Oh, ma che modi. Tutti i

giorni così, tutti i giorni la sveglia suona e suona e lui se ne

infischia. Tanto ci son io a spegnerla non è vero?! Vabbè, tanto

comunque ormai son sveglia: tanto vale alzarsi. Wow, la colazione è

già pronta, finalmente qualcosa di buono da quell’uomo. Colazione,

chiamarla colazione è veramente un eufemismo. Sarà il caso che

inizi ad andar io a far la spesa, che andando avanti così resterò

digiuna.


Ma cosa è questo suono? Ah già la pioggia, me lo sentivo proprio

che oggi pioveva. È proprio una giornata da stare sul divano al

caldo sotto una coperta a guardare fuori dalla finestra la pioggia

cadere. Mi piace questo suono, sa di tranquillità, sentire la

pioggia tintinnare sulle tegole di casa e sulle finestre come un

leggero tamburellare. Ma che fa Carl? Dove sta andando con Alice

anche oggi?! Bah, corre sempre, finirà che anche Alice si abituerà

a questa quotidianità innaturale. Non capiscono cosa si perdono.

L’odore della pioggia sulla terra bagnata di casa, il suono

dell’acqua tra le stradine del Borgo e la lieve luce del sole che

crea un’atmosfera così calma come se il tempo si fermasse, come se

nulla avesse più importanza. Ma in eﬀetti cosa è che ha veramente

importan…


Ops, mi sono addormentata, sono già tornati. E vabbè, la

tranquillità quindi è già finita. Beh però ha smesso di piovere,

forse un giretto me lo faccio va.


Che frastuono, ma cosa succede, sta passando un treno fuori?

Fammi un po’ vedere dalla finestra. Ma chi sono questi? Che

vogliono? Che ci fanno qui? Non li ho mai visti, perché fanno tutto

questo macello con quelle valige, non sanno alzarle da terra?!

Forse è meglio che li segua, non si sa mai di questi tempi. Proprio

in questo Borgo dovevano capitare, si saranno sbagliati, avranno

avuto l’indirizzo sbagliato.


Ma che fanno? Non si toccano i muri del Borgo, ma stiamo

scherzando. Ma questi arrivano e fanno i loro comodi? Sono senza

parole.


Ah ma ho capito, devono essere i nuovi ragazzi che parlano

strano e che abitano alla foresteria dell’Ecomuseo, cambiano tutti

gli anni. Speriamo che siano persone interessanti.


«Elsa, Elsaaa, dove sei?»


Oh, Carl. Non mi sono allontanata nemmeno il tempo di fare un

giro del Borgo, ma come si fa, come si fa ad essere così

fastidiosi. E va bene, sto rientrando, non sa proprio stare senza

di me. Ci andrò domani a salutare i nuovi ragazzi.


Altro giorno, altre conoscenze oggi. Sarà meglio che vada subito

a salutare i nuovi arrivati o se ne andranno al lavoro come gli

altri. Carini, sì, carini… insomma, non si può pretendere molto,

sembrano carini. Quest’anno son due ragazze e quattro maschi, wow,

mai così tanti. Vedo che però non cambiano molto i modi di fare;

nemmeno si son svegliati che già mangiano… proprio come Carl e

Alice. Mah, ancora devo capire perché non restano a letto tutta la

mattina al caldo nelle loro coperte piuttosto che svegliarsi e

correre correre tutto il giorno. Dal giardino dovrei riuscire a

vedere bene la cucina, forse riesco a vedere cosa mangiano. Ma

cos’è? Uova? Ma che cosa è quella roba bianca… ma che schifo, certo

che pure questi sono strani. Oh ma c’è un piattino lì davanti alla

porta… è per me? Non può essere, non mi conoscono. E poi perché

così tanto altruismo… forse dovrei insospettirmi. Eppure ha proprio

un buon odore, qualunque cosa ci sia lì dentro. Potrei assaggiarlo.

Ma sì, mi fido. Buono, buono davvero.


Che cosa buﬀa mettere del cibo così, fuori da una porta con la

convinzione che qualcuno passi e se lo mangi. Fammi andare a

controllare Carl che forse pure oggi si scorda di portare Alice

fuori.


Ah bene, sono già usciti. Certo, chi se ne importa se non mi

hanno salutata. Non c’è mai nessun riguardo, corrono da quando si

svegliano fino a quando vanno a dormire. Non guardano quello che

hanno intorno nemmeno una volta. Chissà se si rendono conto di

vivere in un posto così bello. Evidentemente no, scappano via tutti

i giorni per tutto il giorno. Ma poi dove vanno, io l’ho girata un

po’ la città: è caotica, auto ovunque, aria strana che mi fa sempre

bruciare la gola, si rischia di essere investiti ogni volta che si

attraversa, insomma, un incubo. Qui possono stare tranquilli,

passeggiare tra le stradine senza doversi preoccupare delle

macchine, possono chiacchierare con i vicini, andare all’Ecomuseo e

alle volte anche ascoltare la musica di quegli strani signori

vestiti in modo bizzarro. Dicono che si chiamano Pistacoppi, pare

che sappiano i canti e i balli della tradizione del posto. Sarà! Io

li trovo un po’ strani ma veramente molto bravi. Comunque, dato che

Carl è uscito, tanto vale andare all’Ecomuseo a vedere i ragazzi

che fanno.


Che succede oggi, grandi preparativi in corso? Sono appena

arrivati e già sono così indaﬀarati. Belle quelle casette di

cartone, sembrano proprio uguali a casa tranne che casa è fatta di…

uh, guarda, stanno mettendoci della terra bagnata sopra! Ora sì che

sembrano uguali a casa. Come al solito c’è chi non vuole sporcarsi

le mani. Non lo capisco proprio, che problemi ci sono. È terra! La

cosa più naturale che ci sia, anche la casa in cui vivranno per un

anno è fatta di terra, perché tutte queste storie? A me piace la

terra, bagnata è anche meglio! Diventa così morbida, setosa e poi

mi piace sporcarmi, mi fa sentire parte di questo posto. Ogni volta

che cammino nel mio giardino è così bello sentire l’odore della

terra. Non lo si sente più su, in città.


Son venute bene comunque quelle casette, mi piacciono, ottimo

lavoro.


Dopo undici mesi qui son cambiati proprio tanto i ragazzi. Ora

parlano anche quasi come Carl, è incredibile come siano stati

rapidi nell’imparare un nuovo linguaggio. Abitare nel Borgo gli ha

fatto proprio bene, che bel giardino che hanno coltivato e che cose

fantastiche hanno realizzato! Dovrebbero fare tutti almeno un anno

qui nel Borgo, forse imparerebbero a rispettare di più l’ambiente

in cui si vive. E soprattutto imparerebbero ad apprezzare ciò che

hanno e i luoghi semplici. Tutti gli anni i ragazzi che vengono

piangono quando devono andare via, io li vedo. Li vedo piangere nei

loro letti il giorno prima di andarsene, li vedo toccare la terra

della loro casa e salutarla, come se fosse viva. Li vedo pensierosi

a guardare il loro giardino, sono sicura che si preoccupano per le

loro piante, curate ed accudite con tanta pazienza per un anno e

costretti ad abbandonarle. Li vedo quando si siedono sulle scalette

delle loro camere e guardano gli insettini, la paglia che fuoriesce

dalla terra dei muri. Li vedo abbracciarsi e condividere la loro

tristezza ma anche la loro felicità per aver vissuto in un posto

come questo. Eh sì, un posto come questo, semplice ma pieno di

magia. Non quella magia da mago, ma la magia di un luogo dove il

tempo sembra rallentato, dove le giornate possono essere vissute a

pieno senza dover correre e soprattutto un luogo che chiami Casa

già dopo pochi giorni.


Meno male che c’è l’Ecomuseo, altrimenti tutto questo non

sarebbe possibile e probabilmente nessuno si interesserebbe ad un

Borgo di case di terra. Con i suoi progetti l’Ecomuseo è riuscito a

far conoscere e amare il Borgo anche a persone che vengono da

lontano e che comprendono, abitando qui, l’importanza di posti come

questo, capaci di creare una rete sul territorio per far scoprire e

ammirare le tradizioni del luogo in cui sono.


Penso di nuovo troppo.


Devo finirla di volare così tanto con la mente o finirò per non

rendermi conto nemmeno io di quello che mi sta intorno.


Ma in fondo che ne posso sapere io di tutte queste cose, sono

solo un gatto!
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